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    Il Lettore che intende leggere questo libro deve sapere che farà un viaggio immaginario che inizierà nella lontana antichità e si concluderà ai giorni nostri con la rinascita di una tipica barca dell’epoca che è stata chiamata “barca shardana”.


    Durante questo viaggio scoprirà che il popolo che abitava in Sardegna aveva raggiunto un tale grado di civiltà, di conoscenze e di capacità tecniche da permettergli di fare costruzioni incredibili, uniche al mondo, di navigare per tutti i mari con barche speciali, anch’esse uniche al mondo, di realizzare sculture giganti e tante altre cose ancora.


    Scoprirà che le loro barche non avevano il timone e, d’altra parte, la più antica rappresentazione di questo mezzo di governo è in un vaso cinese del primo secolo d.C. mentre in occidente lo troveremo per la prima volta in un bassorilievo risalente al 1200 d.C., all’interno della Cattedrale di Winchester.


    Durante il viaggio assisterà alle prime fasi della costruzione di un nuraghe e rimarrà colpito dall’avanzamento tecnologico e dalla tecnica adottata per preparare i massi e poi spostarli verso l’alto, con l’uso di leve e cunei lungo un piano inclinato che veniva man mano costruito all’interno della torre e posizionandoli infine secondo cerchi concentrici di diametro via via decrescente.


    Lo studio dei nuraghi sotto l’aspetto costruttivo è oggetto di apposito capitolo.


    È anche oggetto di apposito capitolo il richiamo della tecnica costruttiva adottata da Brunelleschi per la realizzazione della cupola “non cupola” del Duomo di Firenze.


    Il richiamo ha valore puramente storico perché Brunelleschi nel 1424 ha adottato, utilizzando murature di mattoni, il sistema costruttivo dell’arco orizzontale, proprio lo stesso sistema usato millenni prima dai costruttori dei nuraghi; nel seguito verrà spiegato il suo funzionamento.


    Proseguendo nel viaggio attraverserà un villaggio composto da case in muratura con tetti a due falde spioventi.


    Vedrà che gli abbigliamenti degli uomini e delle donne sono compositi e perfino eleganti.


    Non sono certamente “pelliti” come più tardi li chiameranno i romani riferendosi, nello specifico, agli allevatori e pastori vestiti di pelli di animali ed estendendo tale abbigliamento a tutti gli abitanti in senso dispregiativo.


    Nel villaggio vedrà tettoie di legno sotto le quali artisti fonditori preparano piccole sculture di cera e procedono alla loro trasformazione in oggetti nei quali sarà facile riconoscere i ben noti bronzetti.


    Vedrà pietre incise a formare il negativo per la fusione di oggetti di vario genere come scalpelli, pugnali, spade, spilloni, chiodi, ecc.


    Colpirà la vista di un fabbro che con una sorta di trapano fora oggetti di bronzo e sarà colpito in modo particolare dal fatto che utilizza una punta da trapano a profilo elicoidale.


    Guardando attraverso la porta aperta di una casa vedrà due donne intente alla tessitura su due tipi di telai, uno grande come quelli attuali e uno più piccolo. Nel grande una delle donne stava tessendo sicuramente fili di lana o cotone o lino e nel piccolo l’altra donna stava tessendo, con molta probabilità, fili di bisso.


    Proseguendo il viaggio arriverà ad un porto posto alla confluenza tra il mare e una laguna.


    Vedrà che sono ormeggiate numerose barche di colore scuro con albero sormontato da una lunga antenna. Avvicinandosi noterà che le barche sono senza timone e le vele sono raccolte al di sotto dell’antenna in tanti festoni.


    Guardando con maggiore attenzione noterà inoltre che l’antenna è trattenuta da più drizze partenti dalla sua mezzeria e fatte passare attraverso un anello situato in testa d’albero e che l’antenna è tenuta in posizione talvolta orizzontale e alle volte inclinata tramite altre cime (bracci) fissate alle sue estremità e riportate in coperta.


    Dopo la visita al porto si renderà conto che i Sardi avevano imbarcazioni in grado di affrontare il mare e avere perciò contatti diretti con tutti i paesi del Mediterraneo e con le coste atlantiche.


    Continuando il viaggio attraverserà un altro villaggio dove era in corso una festa e dove si eseguiva un particolare ballo tra uomini e donne che si tenevano per mano e si muovevano in cerchio al ritmo di una musica ottenuta soffiando contemporaneamente in tre canne di diversa lunghezza.


    Incontrerà qualche donna che portava in testa una brocca d’acqua.


    Il cammino proseguirà sino ad arrivare ai giorni nostri.


    Nei nostri porti non ci sono più le barche viste all’inizio del viaggio; esiste però un tipo di barca di legno che ha una certa somiglianza con quelle descritte: è la barca denominata “vela latina”.


    È una barca dotata di antenna e con un timone incernierato a poppa.


    Alla fine del viaggio il lettore scoprirà che quel popolo che ha fatto cose incredibili, uniche al mondo, che ha viaggiato, prima di tutti, per molti mari con barche speciali si è chiuso in sé stesso e si è isolato, dimenticando di essere stato un popolo di giganti.


    Questo libro vuole essere un modesto contributo al suo risveglio e alla sua presa di coscienza mettendo in evidenza, in modo particolare, le sue qualità nel campo della navigazione.


    La barca shardana ci farà tornare nell’antichità e ci mostrerà come i nostri antenati, anticipando di millenni gli altri popoli, fossero in grado di navigare per tutti i mari.

  


  
    


    1. Introduzione


    



    Questo libro è la storia della “barca shardana” che da semplice gozzo a motore in disuso è stata trasformata in una barca a vela dotata di un armo velico unico nel suo genere, in grado di farla navigare in tutte le andature e in tutte le direzioni senza timone così come dovevano navigare i nostri antenati che ci hanno lasciato un segno indelebile delle loro capacità nautiche con le barchette nuragiche e come ci ha raccontato Omero nell’Odissea.


    La mia passione per la vela è iniziata più di quaranta anni fa partecipando attivamente a tantissime regate e preferibilmente come timoniere di barche moderne e di barche a vela latina.


    La vela è passione mista a ricerca e sperimentazione perché, per gli appassionati e in modo particolare per i regatanti, la barca a vela viene considerata un mezzo lento che si cerca di far navigare il più veloce possibile.


    La lettura dei libri di Leonardo Melis, di F. Bruno Vacca e di altri ancora mi ha stimolato a studiare se fosse possibile dimostrare che sia esistita in Sardegna una popolazione con una spiccata vocazione marinara, quali tipi di barche usassero e con quale armo velico.


    Ho voluto approfondire l’argomento ed ho scoperto che l’Archeologia Ufficiale nega questa teoria e che a questo popolo del periodo dei nuraghi viene attribuita una innata diffidenza, addirittura una avversione per il mare.


    Prima di tutto ho voluto capire se le navicelle nuragiche potessero essere la rappresentazione, anche se in forma stilizzata, di vere imbarcazioni.


    Mi sono convinto che i nostri progenitori con le protomi animali applicate alle barchette, in molti casi chiara rappresentazione di specie animali sconosciute nel nostro paese e di sicura origine africana o orientale, ci hanno involontariamente lasciato ricordi di viaggi effettuati in quelle terre lontane.


    Per fare viaggi così impegnativi bisognava avere a disposizione imbarcazioni con eccezionali caratteristiche marine e dotate di vele che permettessero di navigare in qualunque condizione di mare e di vento ed in qualunque direzione.


    Siamo certi che all’epoca non esistevano i timoni nella forma in cui sono a noi più familiari, e senza questo mezzo di governo era impossibile affrontare il mare aperto con le note vele quadre.


    Esistevano certamente i remi-timone, ma non è verosimile che potessero funzionare con imbarcazioni di grandi dimensioni in mare aperto dove si doveva governare in mezzo agli elementi spesso avversi e dove l’assenza di un timone efficiente significava probabilità di naufragio.


    Mi ha colpito in modo particolare la rilettura dell’Odissea dove Alcinoo, re dei Feaci, promette ad Ulisse che lo farà accompagnare con una delle loro navi alla sua terra Itaca. Alcinoo svela in quella occasione una cosa particolarmente interessante e cioè che i legni dei Feaci navigano “senza nocchiero e senza timone”.


    Perché svelare questo strano mistero? Evidentemente Alcinoo voleva tranquillizzare Ulisse che avrebbe navigato su una barca sicura benché diversa da quelle degli altri popoli.


    La cosa mi ha indotto a pensare che quelle navi potessero essere dotate di un armo velico molto particolare in grado di svolgere sia la funzione di mezzo propulsivo che la funzione di mezzo di governo direzionale.


    Ho così dedicato parte del mio tempo a studiare il problema con l’obiettivo di reinventare quel particolare armo velico calandomi in quel lontano periodo e pensando di utilizzare le loro conoscenze tecnologiche sia dei mezzi che degli strumenti.


    Prima di fare questo ho voluto documentarmi su quali fossero gli strumenti allora disponibili.


    Nel Museo Archeologico di Cagliari sono esposti una punta da trapano a profilo elicoidale (indicata come scalpello), una vite, seghe per legno, scalpelli, raschietti e altri attrezzi da lavoro.


    Ho voluto studiare la tecnologia costruttiva applicata nella realizzazione dei nuraghi rimanendo fortemente impressionato dalla modernità delle loro intuizioni e applicazioni ingegneristiche.


    Tutto quello che precede lo studio vero e proprio dell’armo velico è servito per rendermi conto e raccontare della grandezza di questo popolo che certamente poteva avere le capacità tecniche per realizzare barche a vela diverse da quelle di altri popoli e navigare sicuri in mare aperto.


    In definitiva scopo di questo libro è di contribuire al riconoscimento dell’alto grado di civiltà, cultura, arte, architettura e ingegneria raggiunto dai nostri antenati del periodo nuragico.


    Si vuole dimostrare che le conoscenze tecnologiche applicate nella costruzione dei nuraghi erano uniche ed incredibilmente moderne.


    Si è dimostrato che disponevano di strumenti tecnici riscoperti nei secoli scorsi.


    A proposito delle imbarazioni sarà dedicato un capitolo al relitto del periodo nuragico di Ulu Burun, in Turchia, che è in pratica quello di una imbarcazione della lunghezza di almeno 15 m che navigava carica di merci di ogni genere e che lì ha fatto naufragio.


    Si vuole in modo particolare dimostrare che sicuramente avevano messo a punto un armo velico in grado di navigare in mare aperto in qualunque situazione meteo-marina ed in qualunque direzione.


    Si vuole soprattutto sfatare la nozione fortemente consolidata di un popolo con innata diffidenza, addirittura avversione, per il mare.


    Si vuole infine dimostrare, al contrario, che il popolo delle navicelle di bronzo aveva una spiccata vocazione marinara.


    È di fondamentale importanza affrontare la lettura di questo libro senza idee preconcette ma cercando di farsi una ragione delle cose che verranno raccontate seguendo per ciascuna un percorso mirato attraverso una operazione deduttiva sulla base delle informazioni assunte e delle ricerche effettuate.


    Tutti gli argomenti trattati non sono fini a se stessi ma sono mirati a mettere in evidenza che il popolo dei nostri antenati era così grande che la probabilità che navigassero in mare aperto si può considerare, secondo il sottoscritto, una certezza.


    La scrittura di questo libro è stata una grande avventura iniziata nel profondo passato e conclusasi nel presente.


    Il protagonista di questo racconto è un vecchio gozzo a motore che, con opportuni adeguamenti, è stato trasformato in barca a vela e ha permesso di dimostrare con quale armo velico i nostri antenati affrontavano il mare aperto.


    La Figura 1.1 mostra il gozzo prima degli interventi di trasformazione da barca a motore a barca a vela. La barca è un modello a due punte della lunghezza L di poco meno di 6 m e larghezza al baglio massimo b di 2,20 m e quindi con un rapporto di finezza L/b minore di 3.
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    Figura 1.1 - Il gozzo prima degli interventi di trasformazione.


    



    


    La successiva Figura 1.2 mostra il gozzo ripulito delle sovrastrutture, dotato di albero e antenna, trasformato in una barca a vela senza timone. La protome di un’antilope azzurra, animale che colonizzava il Sud Africa e che è stata sterminata agli inizi del secolo scorso e della quale rimangono due esemplari impagliati, è un omaggio alle navicelle nuragiche.


    



    



    


    


    [image: figpag13.jpg]


    


    Figura 1.2 - Il gozzo ripulito delle sovrastrutture e trasformato in barca a vela con albero e antenna. Si noti l’assenza del timone.
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